
Siete stufi  della vostra 
cameretta? Volete adattar-
la ai vostri gusti e deside-
ri? No problem! Ci pensa 
Gloria che con un pro-
gramma tv promette tutta 
un’altra stanza. In onda 
ogni domenica alle 21 sul 
canale Sky 601, Freestyle! 
Tutta un’altra stanza si 
basa su un’idea tanto sem-
plice  quanto funzionante. 
Al quartier generale del 
programma, presidiato da 
Giovanni Muciaccia, noto 
conduttore di programmi 
per bambini come Art At-
tack, arrivano le richieste 
dei giovani telespettatori 
con i loro desiderata. 

In sole 24 ore, una squa-
dra composta da Gloria 
Danili e Giulia Pasquinelli 
realizza una stanza tutta 
nuova usando solo mate-
riali a basso costo ed eco-
compatibili e gli arredi 
vengono realizzati in mo-
do semplice e facilmente 
replicabile con materiali di 
riciclo che spesso abbiamo 
in casa, da vecchi cd alle 
spugnette della cucina, da 
bottiglie di plastica a rami 
secchi. 

La simpaticissima Glo-
ria Danili, 28 anni, sposata 

da due anni, originaria di 
Monza, è una delle prota-
goniste del programma.

 
Come si trova lavoro in 

televisione?
«Nel mio caso, molto 

raro, è bastato inviare il 
curriculum. Il lavoro mi è 
come caduto da una nuvo-
la. Mi sentivo come Mary 
Poppins che scende con un 
ombrello. È un’immagine 
che mi somiglia molto. 
Molto tempo dopo aver 
inviato il curriculum, mi 
chiamano, faccio dei pro-
vini e mi prendono. Olè!».

 
Da che tipo di forma-

zione provieni?
«Provengo da tutt’altra 

formazione, sia lavorativa 
che professionale. Dopo il 
liceo e una laurea umani-
stica, ho deciso di appro-
fondire la mia attitudine 
creativa e, un po’ pazza-
mente, di reinventarmi in 
tutt’altro settore, quello 
della moda. Ho lavorato 
per qualche anno come ve-
trinista per diversi marchi 
europei, tra Milano, Bar-
cellona e Lugano: quello 
che amavo di questo lavo-
ro era il fatto di considera-
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La Gloria 
dei bambini

Da sin. Gloria Danili e Giulia Pasquinelli. Sotto: la squadra 
al completo con al centro Giovanni Muciaccia.

L’entusiasmo 
di una nuova conduttrice tv 
di programmi per ragazzi
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re la vetrina, in cui restavo 
“rinchiusa” per tantissime 
ore ogni giorno, un mio 
personale palcoscenico, in 
cui cercavo di raccontare 
una storia tra personaggi 
e luoghi, tra manichini e 
scenografi e».

 
I bambini, però ti han-

no sempre ispirato?
«La fonte più grande 

della creatività l’ho sem-
pre trovata nei bambini 
per il desiderio e la capaci-
tà di immergermi nel loro 
mondo, di giocare con loro 
e nutrirmi della loro fanta-
sia, di perdermi in perso-
naggi pazzeschi e in posti 
meravigliosi. Questa capa-
cità empatica l’ho svilup-
pata sia lavorando come 
educatrice in centri estivi, 
sia come clown di corsia 
negli ospedali, sia coi miei 
nipotini Samuele e Micol».

 
Perché vuoi fare que-

sto mestiere?
«È sempre stato mio 

desiderio provare a la-
sciare un segno di quella 
“Generazione nuova” di 
giovani che Chiara Lubich 
ha sognato, anche attraver-
so il lavoro. “Hai una vita 
sola. Spendila bene”, ci ha 
sempre ripetuto. Quando è 
arrivato questo lavoro, mi 
è parsa una concreta possi-
bilità di metterci la faccia 
per inondare, per lo meno 
di semplicità e di creativi-
tà, anche questo mondo te-
levisivo che parla al futuro, 
ai bambini e ai ragazzi. Mi 
raccomando: buona creati-
vità a tutti con Freestyle! 
Tutta un’altra stanza! Vi 
aspetto». 

«Mi sono arrivate, da amici, richieste di adesione ad una “class ac-
tion” per i danni che ricevo come viaggiatore pendolare. Cosa signifi ca?». 

U.T. - Cesano di Roma

Viaggiare in piedi in condizioni precarie, senza litigare con il malca-
pitato vicino sul treno. Che siano giovani, donne o anziani con problemi 
di salute, si tratta, comunque, di un gruppo omogeneo che può chiedere 
l’applicazione dell’articolo 140-bis del Codice del consumo in vigore dal 
2010. È un’azione collettiva risarcitoria (Class Action) che cerca di equi-
librare i poteri del singolo verso grandi organizzazioni. Celebre il caso 
curato da Ralph Nader, negli Usa, che nel 1965 riuscì ad essere risarcito 
dalla General Motors per problemi di sicurezza presenti in certi modelli di 
auto. È una pressione che induce a non mettere in circolazione beni o for-
nire servizi che possono rivelarsi nocivi, come i prodotti fi nanziari “tossi-
ci” venduti ai clienti dalle banche. L’iter della legge italiana era stato av-
viato anche in risposta ai recenti scandali fi nanziari, ma la versione fi nale 
ne ha limitato l’applicazione solo ai casi successivi al 16 agosto 2009. 
Ovvie le critiche delle organizzazioni dei consumatori che, tra l’altro, non 
sono state riconosciute come soggetti titolari della Class Action. L’azione 
rimane attivata da un singolo, assistito, se vuole, dall’associazione, a cui 
possono aggiungersi altri singoli. Se il giudice la considera ammissibile, 
ne fa dare notizia pubblica per l’adesione di coloro che si trovano nella 
medesima situazione e decidono di rinunciare all’azione individuale: la 
sentenza fi nale e il possibile risarcimento riguarderà solo loro. 

La procedura interessa solo consumatori e utenti legati a forme contrat-
tuali. Sono escluse, diversamente dal modello anglosassone, azioni colletti-
ve per i danni da inquinamento ambientale. E nelle cause contro la pubblica 
amministrazione il risarcimento non è in denaro.  L’applicazione concreta 
può riservare delle novità interpretative. Notizie sulle azioni in corso si 
trovano su siti associativi come, ad esempio, www.classaction.it. 

Class Action
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Risparmiatori in rivolta 
dopo il crack dei bond argentini. 


